FOCUS D’AUTORE

GIUSEPPE TAFFAREL, Vittorio Veneto (TV), 1922

Il lavoro, le diseguaglianze sociali, le contraddizioni del progresso, la lotta per la sopravvivenza; sono queste le tematiche che Taffarel ha indagato con più passione nei suoi trecento documentari, girati in Veneto e in quell’Italia dalla natura ostile che da sempre mette a dura prova contadini, pastori, pescatori. Il suo grande talento fotografico si esprime appieno laddove ritrae i volti, spesso muti, della gente; sembra strappare loro le emozioni più profonde, come in Fazzoletti di terra, il documentario che meglio rappresenta la poetica di Taffarel. Facce scolpite nella pietra, invecchiate precocemente, sguardi senza speranza.  In Surf Casting invece, le sue capacità di intervistatore si accendono di ironia e di divertimento, mentre in Il contadino che viene dal mare e in La montagna del sole rassegnazione e fatica assumono una connotazione tragica, quasi epica. Taffarel non è soltanto regista e fotografo ma attore. Impersonò il partigiano Vento in Achtung Banditi! di Carlo Lizzani, ottenendo un grande successo di pubblico e di critica, replicando così l’esperienza reale di partigiano che fece nella Seconda Guerra Mondiale.

Taffarel è la scoperta di questa seconda edizione retrospettive, un autore “scultore” di presepi viventi.

ELIO PICCON, Bordighera (IM), 1925

Sorprendente rivelazione della scorsa edizione, Elio Piccon continua a regalarci preziosi gioielli d’archivio, documentari brevi girati nel Sud Italia, in quei paesi senza futuro dove, negli Anni Sessanta, mentre il mondo fremeva di rapidissimi mutamenti, imperava l’immobilità culturale. I film che proponiamo quest’anno non raccontano la sopravvivenza delle tecniche di produzione di pescatori e contadini ma, di quel mondo arcaico, raccontano i rapporti umani, in alcuni casi spietati come in Il padrone e Non la toccate è infettiva, in altri strazianti come in Checchella, Gli uccelli del cielo e Le magiche polveri. Raccontano quel mondo contadino governato dalla più feroce ignoranza, nutrita a sua volta di miseria e pregiudizi. Situazioni umane tra la vita e la morte, raccontate con quel suo stile provocatorio dato dalla felice combinazione di finzione e realtà.
LUIGI DI GIANNI, Napoli, 1926

Di Gianni, prolifico documentarista di valore internazionale, ha filmato la magia e la spiritualità del nostro Sud in un bianco e nero bellissimo, con una potenza di messa in scena che ha più affinità con l’espressionismo tedesco che con il neorealismo. Pur animato dalla ricerca antropologica, Di Gianni non è un osservatore; quando riprende le facce il suo punto di vista è quasi deformante e il suo forte piglio autoriale sembra influenzare i comportamenti. Non c’è nulla di lirico nelle sue immagini: anche quando la sua esperienza sembra poter essere ricondotta a quella di De Seta (in Nascita e morte nel Meridione, ad esempio) è impossibile non notare la brutalità quasi orrorifica con cui Di Gianni racconta la povertà.  Non c’è pietas nel suo modo di raccontare la sofferenza, la gente del Meridione esprime un dolore senza scampo, schiacciata com’è sia dalle ostilità naturali che dai problemi sociali (Ad esempio nello straordinario Tempo di raccolta). Nel suo cinema di ricerca e di denuncia è evidente l’influenza di Ernesto De Martino e del suo testo fondamentale di antropologia che è Sud e magia. In Magia Lucana Di Gianni mette in scena un mondo che ha abbracciato la religione cattolica senza rinunciare ai propri miti, alle superstizioni e al proprio credo magico.

Il rapporto con il sovrannaturale è dunque uno dei tratti essenziali della poetica di Di Gianni, ancora nell’ultimo lavoro del regista, La Madonna in cielo, la matre in terra , documentario sulla ritualità legata alla fertilità femminile. Luigi Di Gianni, tra i maestri del documentario italiano, è quello forse meno conosciuto, nonostante sia stato omaggiato da festival importanti come Berlino; Slow Food on Film vuole contribuire alla diffusione delle sue opere.

